
Il parcheggio è definito quale area o infrastruttura posta 
fuori della carreggiata destinata alla sosta regolamentata 
o non dei veicoli (art. 3, c. 1, n. 34 del Codice).

La definizione è ulteriormente chiarita dall'art. 120, c. 
1, lett. c) del Regolamento che, in relazione al segnale di 
parcheggio, prescrive che lo stesso può essere usato per 
indicare un'area organizzata od attrezzata per sostare per 
un tempo indeterminato, salva diversa indicazione.

Qualora si intenda organizzare l'area di parcheggio, il 
segnale può essere corredato da pannelli integrativi per 
indicare con valore prescrittivo: limitazioni di tempo; 
tariffe per la sosta a pagamento; schema della disposizione 
dei veicoli (sosta parallela, obliqua, ortogonale); categorie 
ammesse od escluse.

L'art. 3, c. 1, n. 7, del Codice, definisce la carreggiata 
quale parte della strada destinata allo scorrimento dei vei-
coli, composta da una o più corsie di marcia ed in genere 
pavimentata e delimitata da strisce di margine.

L'art. 40, comma 3, del Codice, stabilisce che: "Le strisce 
longitudinali possono essere continue o discontinue. Le 
continue, ad eccezione di quelle che delimitano le corsie 
di emergenza, indicano il limite invalicabile di una corsia 
di marcia o della carreggiata: le discontinue delimitano le 
corsie di marcia o la carreggiata".

Il comma 10 dello stesso articolo prescrive: "È vietata la 
sosta sulle carreggiate in cui i margini sono evidenziati da 
una striscia continua".

Vale la pena di richiamare anche il comma 10 dell'art. 
139 del Regolamento che cosi recita: "Le strisce longitudi-
nali continue, connesse a strisce trasversali, che servono a 
delimitare gli stalli di sosta, possono essere sorpassate per 
la effettuazione delle manovre connesse con la sosta."

Se la carreggiata non è delimitata da alcuna striscia di 
margine, si applicano le generiche prescrizioni dell'art. 157 
del Codice. In tal caso la sosta è ammessa all'interno della 
carreggiata secondo le modalità e le prescrizioni stabilite 
nel medesimo articolo, e non necessita segnaletica verti-
cale ovvero orizzontale.

L'apposizione di eventuale segnaletica orizzontale di cui 
all'art. 149 del regolamento configura la realizzazione di 
un' "Area" di parcheggio come definito all'art. 3, n. 34, del 
Codice.

Eventuali stalli di sosta tracciati ai sensi dell'art. 149, c. 
2, del Regolamento, costituiscono parcheggio (in quanto 
esterni alla carreggiata) alla luce delle definizioni sopra 
riportate.

In virtù di quanto esposto e per un corretto utilizzo 
della segnaletica, qualora l'ente proprietario della strada, 
nell'esercizio del potere conferito dall'art. 6, c. 4 lett. 
d) del Codice, intenda vietare, limitare o subordinare al 
pagamento di una somma il parcheggio dei veicoli dovrà 
utilizzare il segnale composito di cui alla figura II.76 del 
Regolamento integrato con pannello integrativo secondo 
quanto descritto nell'art. 120 del Regolamento.

In caso contrario non necessita l'apposizione di segna-
letica verticale, fatta salva comunque l'applicazione 

dell'art. 157 del Codice e, in tal caso, non essendo-
vi i presupposti giuridici per l'esistenza del parcheg-
gio, l'eventuale relativo segnale verticale (fig. II.76 del 
Regolamento) è inapplicabile.

Qualora l'ente proprietario della strada intenda inve-
ce regolamentare la sosta dei veicoli, fermo restando 
l’utilizzo del segnale di cui all'art. 120, c. 1 lett. a) del 
Regolamento, è consigliabile l’utilizzo di un segnale 
composito inserendo il simbolo di cui alla figura II.170 
del Regolamento integrato con iscrizioni, lettere o 
simboli, relativi ai segnali di indicazione (art. 125 del 
Regolamento) secondo la volontà di regolamentazione.

Pertanto, il parcheggio o la sosta dei veicoli che l'en-
te proprietario della strada può vietare - vedi artt . 7, 
comma 1, lett. a) e 6, comma 4, lett. d) del Codice - si 
distinguono conseguentemente tra loro solo per l'ele-
mento topografico della sosta dei veicoli che, come già 
detto, nel primo caso, avviene in un'area esterna alla 
carreggiata specificatamente a ciò adibita, e nel secondo 
caso in aree poste all’interno della carreggiata.

Tale assunto è confermato anche dalla Suprema corte 
di Cassazione con la sentenza n. 22036 del 02.09.2008.

Fermo restando che la sosta è un momento della 
circolazione stradale, gli enti proprietari della strada 
devono garantirne la possibilità oggettiva per tutte le 
tipologie di veicoli, anche in caso di parcheggio a loro 
riservato.

L'obbligo deriva dal diritto alla libertà di circolazione, 
sancito dall'art. 16 della Costituzione, salvo le limitazioni 
che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità 
o di sicurezza; conseguentemente l'ente proprietario, 
nelle ordinanze di regolamentazione della sosta e del 
parcheggio, deve tener conto di tutte le categorie di vei-
coli, con riferimento alla composizione delle correnti di 
traffico, cosicché è difficilmente sostenibile un divieto di 
sosta, ad esempio, su tutto o in larga parte del territorio 
di un comune, per una sola categoria di veicoli, in assen-
za di motivazioni tanto stringenti da giustificarlo.

Pertanto l'ente proprietario della strada non può 
vietare la sosta ad una sola tipologia di veicoli su tutto 
o in larga parte del territorio, ancorché riservi un par-
cheggio a tale categoria.

Invero, l'apposizione di segnaletica orizzontale che 
delimiti la dimensione di uno stallo di sosta determina in 
sostanza il tipo di veicolo che lo può fruire, con la conse-
guente automatica esclusione della sosta di tutti quei vei-
coli che, per le loro dimensioni, non rientrano nello stallo 
di sosta tracciato (soprattutto per lunghezza).

In altre parole, la delimitazione delle dimensioni dello 
stallo di sosta ha spesso anche la funzione di riservare 
lo stallo solo ad alcune categorie di veicoli.
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